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Non ha sorpreso scoprire che nel mercato del lavoro esistono grandi sperequazioni 
tra immigrati ed italiani, o in altri termini che per uno stesso lavoro la 
remunerazione degli immigrati è di gran lunga inferiore a quella di chi ha la 
cittadinanza italiana. Ha sorpreso scoprire, dati alla mano, che le differenze 
fossero così grandi. Le ha misurate la Fondazione Leone Moressa e sono state 
appena pubblicate. Con una specifica domanda (inserita nei 160.000 questionari 
che l’Istat distribuisce per la rilevazione trimestrale sulle forze di lavoro) si 
chiedeva a dipendenti pubblici e privati di precisare la propria retribuzione netta. 
E’ emersa dall’indagine una seconda Italia, un paese che lavora almeno 
altrettanto, che svolge le stesse mansioni, ma che guadagna molto meno, a 
volte scandalosamente di meno, senza che questa differenza venga percepita 
dai più come una grave discriminazione o susciti una benché minima reazione. 
In sostanza, dicono i dati, gli immigrati (che sono l’8,3% degli occupati) 
guadagnano il 22,8% in meno. Ed è questo un valore medio perché la differenza 
di retribuzione è di fatto del 18,9% per gli uomini, ma del 28,4% per le donne. 
Queste guadagnano quasi un terzo di meno anche quando svolgono lo stesso 
lavoro delle italiane e sono anche loro regolarmente assunte. Questi dati non 
comprendono ovviamente il mercato dei clandestini o degli irregolari dove non 
vi è dubbio che le differenze siano ancora più ampie. I dati fanno riferimento 
a lavoratori dipendenti con contratti nazionali, dai caratteri nella gran parte dei 
casi fortemente standardizzati -come sottolinea la responsabile dell’indagine- 
e quindi assolutamente comparabili ed attendibili. 
Un secondo elemento da sottolineare è il fatto che le differenze sono legate 
ai settori produttivi. Sono più eclatanti nel settore manifatturiero, ma ancor più 
marcate in quello dei servizi alla persona, dove ben nota è la prevalenza 
femminile. Colf e badanti hanno un salario del 29,7% in meno delle italiane. 
Nelle costruzioni ed in agricoltura, negli alberghi e nella ristorazione, al contrario, 
le differenze sono di gran lunga minori. E’ da segnalare che emergono differenze 
molto significative anche a livello dei territori. Nelle Regioni meno avanzate gli 
stranieri guadagnano di meno rispetto al resto dei dipendenti italiani. In Molise 
il valore è del 49,9%, ma a sorpresa in Abruzzo è soltanto del 13,9%. In 
generale, comunque, la forbice delle differenze si restringe nelle aree più 
sviluppate, anche se è molto alta in Liguria, e significativa in Lombardia e 
Toscana.
Sarebbe interessante approfondire la valutazione dei dati e ricercarne le 
motivazioni, ma non è questo il contesto per farlo. Resta il fatto di una 
discriminazione eclatante grazie alla quale le imprese italiane risultano più 
competitive sui costi proprio in ragione del lavoro a buon mercato degli immigrati, 
insomma di una forma “altra” di delocalizzazione.

Immigrazione e lavoro. Una seconda italia.
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IN AFRICA LA FAME SI CHIAMA ETIOPIA. Di chi la colpa?

Gli oppositori politici, così come i 
semplici cittadini, sono vittime di una 
repressione che scoraggia ogni libertà 
di espressione e punisce i trasgressori 
con arresti arbitrari e torture. Ai 
contadini che criticano in qualche 
modo i leaders locali vengono tolti i 
fertilizzanti.
Nel 2008 è stata emanata una legge 
( la  Char i t ies  and Soc ie t ies  
Proclamation) che di fatto azzera 
l’indipendenza della società civile e 
c r im ina l i zza  i l  l avoro  de l le  
Organizzazioni umanitarie.
Televisioni, giornali e server web sono 
di proprietà del Governo, per cui non 
esiste alcuna libertà di stampa.
Le forze militari etiopi che si sono 
macchiate di crimini contro l’umanità 
durante il recente intervento militare 
in Somalia (vedi Migramese Ottobre 
09), sono coperte dallo Stato, che ha 
negato ogni possibilità di indagini 
indipendenti, mentre documenti di 
ONG internazionali indicano come 
par te  deg l i  a iu t i  economic i  
internazionali siano stati usati in realtà 
per finanziare la feroce repressione 
interna nel l ’area di  Ogaden.
Seppure è evidente che il Governo è 
il principale responsabile della povertà 
della popolazione e della negazione 
di ogni diritto umano, proprio la più 
grande democrazia al mondo, gli USA, 
è la sua principale sostenitrice e 
finanziatrice. Da anni, infatti, Menes 
è considerato dagli States baluardo 
dell’Occidente in una regione instabile 
e avamposto americano nella “Global 
War on terror”.

In Etiopia circa i l 40% della 
popolazione, che supera i 76 milioni 
di abitanti, vive con poco più di un 
dollaro al giorno. Proprio quest’anno 
ricorre il 25° anniversario dalla carestia 
che, ai tempi di Menghistu, uccise 
oltre un milione di persone. Dopo 25 
anni di aiuti umanitari nulla sembra 
essere cambiato.
Senza dubbio la fame in Etiopia 
dipende da fattori ambientali quali la 
siccità, ma la siccità da sola non può 
giustificare la situazione. In realtà, 
gran parte delle cause sono umane: 
in particolare una politica economica 
per la quale i contadini non possono 
lasciare le terre, anche se non 
appartengono loro, ma al Governo. 
Così generazioni di contadini si sono 
susseguite, i campi sono stati 
ultrafrazionati e i terreni impoveriti.
Nonostante che 80.000 bambini siano 
malnutriti in Etiopia, il Presidente-
dittatore Meles non vuole ammettere 
la gravità della situazione, proprio per 
coprire la propria parte di colpa. Certo, 
il popolo etiope è vittima dei suoi 
stessi governanti da migliaia di secoli, 
ma gravissime sono le colpe 
dell'attuale regime del partito EPRDF 
(al potere da oltre 20 anni) quanto a 
negazione di ogni basilare diritto 
umano.
La libertà politica, seppur limitata, 
che aveva preceduto le elezioni del 
2005, è stata completamente negata 
negli ultimi 4 anni. Le votazioni locali 
del 2008 hanno mostrato al mondo 
come il Governo abbia messo a tacere 
ogni opposizione, ottenendo ben il 
99% delle preferenze.
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Da quanto sei in Italia?
Sono arrivata 4 anni fa.

L’Italia è come te la aspettavi?
In Etiopia tutti credono che l’Italia sia 
un posto bello, pieno di soldi e di lavoro.

Dove abiti adesso?
Sono ospite di una casa famiglia, a Roma. 
Anche mio figlio è qui.

Ed il resto della tua famiglia?
Cinque anni fa, in Etiopia, la polizia ha 
sequestrato mio marito, da allora non 
l’ho più visto. Lo ho cercato per un anno 
e poi, sentendomi in pericolo ho deciso 
di lasciare il mio paese.

Perché tuo marito è stato preso?
Lui era un attivista politico, ma di una 
fazione opposta a quella del Governo. 
In Etiopia ci sono molte storie di questo 
tipo, tante persone sono scomparse e 
di loro non si hanno più notizie. L’Etiopia 
non è un paese democratico. Il Presidente 
sceglie direttamente a chi dare i posti 
più importanti, in ogni ufficio, ministero, 
banca. Le elezioni sono false: ci sono 
sempre brogli, così vince sempre la stessa 
persona.

Vuoi raccontarci quale percorso hai 
seguito per arrivare in Italia?
Sono partita da Addis Abeba a dicembre 
del 2004, sono arrivata a Trapani dopo 
19 mesi, a Luglio del 2006. È stato un 
viaggio lungo e difficile, eppure io sono 
stata fortunata. I miei compagni di 
viaggio mi hanno raccontato storie
terribili.

Addis Abeba - Roma via Libia, 
il viaggio di Amina

Intervista ad Amina, 

un’etiope immigrata in Italia

Amina ha frequentato un corso di italiano 
per donne migranti organizzato da Cidis 
Onlus. Durante le ore passate insieme 
a Roma ci ha raccontato la sua storia. 
Abbiamo deciso di farle una piccola 
intervista per registrare le sue parole, 
ancora insicure nella nostra lingua, per 
farle raccontare ai nostri lettori una delle 
tante storie di persone che ogni giorno 
decidono di lasciare la loro casa per 
arrivare in Europa. Amina non è il suo 
vero nome, ma quello che il trafficante 
di uomini che l’ha guidata attraverso la 
Libia ha scritto sul passaporto falso che 
le aveva dato.

APPROFONDIMENTO 
ETIOPIA
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Quali sono state le tappe del tuo viaggio?
Da Addis Abeba fino a pochi chilometri 
dal confine con il Sudan ho viaggiato in 
pullman, per due giorni. Vicino al confine 
mi sono fermata qualche giorno per 
cercare qualcuno che avrebbe potuto 
portarci, me e mio figlio, oltre il confine 
con il Sudan. Dei miei connazionali mi 
hanno indicato una persona che, per 600 
birr ciascuno (5 euro, ndr) ci ha portato 
in cammello dall’altra parte. 600 birr sono 
tanti! Devi lavorare più di un mese per 
averli.

Era una carovana grande? Hai temuto di 
essere fermata dalla polizia?
C’erano almeno 15 cammelli. Avevamo 
tutti molta paura, viaggiavamo di notte 
e di giorno ci nascondevamo. Appena 
attraversato il confine ci hanno lasciato. 
Poi è arrivato un altro uomo con un 
furgone che ci ha portato fino a Kartum. 
Un secondo uomo con un altro furgone 
ci ha portato da Kartum fino al confine 
con la Libia. Faceva caldissimo, ma è 
durato solo 6 giorni. Non ricordo quanto 
ho pagato il primo, ma il secondo ci ha 
chiesto 220 dollari. A parte abbiamo 
dovuto pagare per acqua e cibo.

E poi hai cercato un modo per entrare in 
Libia. Come hai fatto?
Sono rimasta sul confine per oltre dieci 
giorni, finché ho trovato una persona che 
conosceva bene la strada. Molti miei 
connazionali mi hanno raccontato di 
persone non esperte di questo lavoro 
(trafficanti di uomini, ndr), che si sono 
perse nel deserto.
Così ho scelto bene, anche se ho pagato 
un po’ di più, per non rischiare di morire 
di sete. Se muori nel deserto ti lasciano 
per strada. Questo uomo, un libico, ci ha 
chiesto 250 dollari per pochi chilometri 
di strada. Ci aveva detto che ci avrebbe 
portato fino a Tripoli e invece, appena 
abbiamo attraversato il confine ci ha fatto 
scendere di corsa dal furgone dicendo 
che c’era il rischio di incontrare la polizia 
libica. Lui è salito sul furgone e se ne è 
andato. Dopo 10 minuti è arrivato un 
altro uomo, che sicuramente era un amico 
del primo, che ha voluto altri soldi per 
proseguire il viaggio. Ci ha chiesto 500 
dollari, ma io non li avevo, abbiamo
contrattato e alla fine si è accontentato 
di 150 dollari. Anche lui ci ha detto che 
ci avrebbe portato a Tripoli. In realtà dopo 
due ore ci ha fatto scendere dal furgone 
e ci ha chiuso in un magazzino senza

acqua, cibo o un bagno. Solo il giorno 
dopo abbiamo scoperto di essere poco 
lontani da Bengasi e non a Tripoli.

E allora come sei arrivata a Tripoli?
Il giorno dopo lo stesso uomo che ci aveva 
portato nel magazzino è tornato con un 
telefono cellulare e ci ha chiesto di 
chiamare le nostre famiglie affinché ci 
spedissero dei soldi per poter continuare 
il viaggio. Eravamo in molti a non poter 
chiamare nessuno, alla fine lo abbiamo 
convinto a portarci a Bengasi per 150 
dollari. Una mia mica è salita su una 
macchina diversa dalla mia ed è stata 
fermata dalla polizia, so che è stata portata 
a Kufra.

Sai dove si trova ora?
No.

Conosci altre persone che ora sono nella 
prigione di Kufra?
Si, un mese fa una mia amica mi ha 
telefonato piangendo da lì. Mi chiedeva 
300 euro per pagare i poliziotti e uscire 
dalla prigione.

Puoi chiamarla ora?
No, lei non ha un telefono. Sono i poliziotti 
a darle il telefono per chiamare familiari 
o amici per chiedere soldi.

I poliziotti? Sei sicura?
Si! È questo il loro lavoro!

Ok. Siete rimaste a Bengasi. Come hai 
raggiunto Tripoli?
Pagando vai dove vuoi, se sei fortunato. 
Sono arrivata a Tripoli in taxi. Mi hanno 
dato un documento falso e dei vestiti da 
musulmana. Ho dovuto anche osservare 
il Ramadan! Questa parte è costata 110 
dinari.
A Tripoli poi ho cercato una altra persona 
per arrivare in Italia. Questa persona mi 
ha chiesto 1250 dollari.
Ma prima di partire ho aspettato un anno.

Un anno a Tripoli? Perchè?
Perché l’uomo ci diceva che il mare non 
era buono, o che c’era la polizia. È stato 
molto brutto. Eravamo in una stanza in
cinque, non potevamo andare dal dottore 
se malati, mio figlio non poteva andare 
a scuola. Non ho dormito per un anno 
per la paura. Se una persona cattiva ti 
incontra per strada, ti chiede tutti i soldi 
che hai altrimenti chiama la polizia.
Dopo un anno, una mattina è venuto 
qualcuno e ci ha detto che il pomeriggio

saremmo partiti. Ci ha anche detto di non 
prendere niente, neanche una giacca o 
una borsa, perché altrimenti la polizia 
avrebbe capito che stavamo partendo. Ci 
ha portati in un magazzino vicino al mare 
e siamo stati lì per una settimana. Eravamo 
290. Con un solo bagno, dormivamo per 
terra e non avevamo altri vestiti per 
cambiarci. Imbarcavano poche persone 
per volta. Le donne con i bambini 
partivano per ultime. Dopo una settimana, 
di notte, ci hanno caricato su 3 barche. 
Sulla terza barca c’erano anche l’acqua e 
il cibo che ci avevano fatto comprare. 
Poco lontano dalla spiaggia quella barca 
è stata fermata dalla polizia, lì c’era anche 
una mia amica che aveva abitato con me 
a Tripoli Lei ha dovuto aspettare un altro 
anno. Dopo un po’ è arrivata una barca 
grande e tutte le persone che stavano 
sulle due barche piccole sono state portate 
sulla barca grande.

Quanto tempo sei stata in mare?
Per fortuna, solo due notti, sono stata 
fortunata, perché alcune persone ci 
mettono tanto tempo.

Chi guidava la barca?
Un egiziano. Quando siamo arrivati vicino 
all’Italia si è cambiato e ha fatto finta di 
essere uno di noi e ci ha detto di non dire 
chi guidava.

Cosa è successo quando sei arrivata in 
Italia?
La polizia ci ha messo in un campo, a 
Trapani. La notte sono scappati in tanti. 
Ma io ero troppo stanca e ho deciso che 
andava bene rimanere lì. Non volevo 
scappare un’altra volta, e poi c’era anche 
mio figlio, che era molto stanco. Conosco 
una donna che è scappata, è andata a 
Roma e da Roma è andata in Svizzera.

Come ha fatto? Chi l’ha aiutata?
Non lo so, delle persone a Roma, per 800 
euro ti portano in Svizzera. Ma se ti hanno 
preso le impronte non ci puoi andare.

E tu quando tempo sei rimasta nel campo?
Dieci giorni, a Trapani ho raccontato la 
mia storia e mi hanno dato il documento 
di Protezione umanitaria. Poi sono venuta 
a Roma e eccomi qua. 

Sei contenta?
Qui non ho paura e mio figlio va a scuola. 
Però non sto molto bene, anche qui ci 
sono problemi. Quando chiamo a casa, 
dico a tutti di non fare quello che ho fatto 
io, è troppo brutto, troppa paura.




